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I m
ulini a vento della m

ente
1 

 L
a com

unicazione avviene attivando m
enti nella condivisione di significato. L

a m
ente è il 

processo di creazione e m
anipolazione di im

m
agini m

entali (visive o m
eno) nel cervello. L

e 
idee 

si 
possono 

vedere 
com

e 
configurazioni 

di 
im

m
agini 

m
entali. 

C
on 

ogni 
probabilità, 

le 
im

m
agini m

entali corrispondono a m
odelli neurali. I m

odelli neurali sono configurazioni di 
attività nelle reti neurali. L

e reti neurali connettono i neuroni, che sono cellule nervose. I m
odelli 

neurali e le im
m

agini corrispondenti aiutano il cervello a regolare la sua interazione con il corpo 
fisico e con il suo am

biente. 
 1Q

uesta sezione è basata in gran parte sulle ricerche di neuroscienza teorizzate e sistem
atizzate da A

ntonio 
D

am
asio. In appoggio all’analisi qui presentata, rim

ando il lettore ad alcune delle opere da lui pubblicare: D
am

asio 
(1994, 1999, 2003); D

am
asio e M

eyer (2003). H
o anche appreso alcune nozioni di base nel cam

po della ricerca su 
em

ozione e cognizione dalla m
ia continuata interazione con i professori A

ntonio D
am

asio e H
anna D

am
asio nel corso 

degli anni. H
o un forte debito di riconoscenza con A

ntonio D
am

asio per i suoi consigli sull’analisi che qui presenterò. 
D

esidero anche ricordare l’influenza che so tutto questo capitolo hanno esercitato le conversazioni che ho avuto con 
G

eorge L
akoff e Jerry F

eldm
an (e la lettura dei loro libri), em

inenti scienziati cognitivi e m
iei colleghi a B

erkeley. 
R

invio il lettore all’analisi di G
eorge L

akoff presentata in L
akoff (2008). V

a da se che non rivendico alcuna com
petenza 

specifica nella neuroscienza o nelle scienze cognitive. Il m
io solo scopo, nell’introdurre questo elem

ento dell’analisi, é 
quello 

di 
connettere 

la 
m

ia 
conoscenza 

della 
com

unicazione 
politica 

e 
delle 

reti 
della 

com
unicazione 

alle 
conoscenze di cui ora disp

oniam
o sui processi della m

ente u
m

ana. E
 solo con questa prospettiva scientifica 

interdisciplinare che possiam
o passare dalla descrizione alla spiegazione nell’interpretare l’effetto della costruzione 

di relazioni di potere sulla m
ente u

m
ana. O

vviam
ente, di qualsiasi errore in questa analisi sono unico responsabile. 

 L
a conform

azione dei m
odelli neurali dipende dall’evoluzione della specie, dalla dotazione 

cerebrale originaria alla nascita e dall’esperienza appresa del soggetto.  
 L

a m
ente è un processo, non un organo. È

 un processo m
ateriale che si svolge nel cervello che 

interagisce con il corpo fisico.  
 A

 seconda del livello di vigilanza, attenzione e connessione con il sé, le im
m

agini m
entali che 

costituiscono la m
ente possono essere o m

eno consapevoli. E
ssere consapevoli di qualcosa vuoi 

dire: a) avere un certo livello di vigilanza; b) avere l’attenzione focalizzata; e) connettere 
l’oggetto dell’attenzione con un protagonista centrale (il sé). 
 Il cervello e il corpo costituiscono un organism

o connesso da reti neurali attivate da segnali 
chim

ici che circolano nel flusso sanguigno e da segnali elettrochim
ici inviati tram

ite le vie 
nervose.  
 Il cervello elabora gli stim

oli ricevuti dal corpo e dal suo am
biente con il fine ultim

o di 
assicurare la sopravvivenza e au

m
entare il benessere del possessore del cervello.  

 L
e im

m
agini m

entali, per esem
pio, le idee, sono generate con l’interazione tra specifiche 

regioni del cervello e il corpo, rispondendo a stim
oli interni ed esterni. Il cervello costruisce 

m
odelli neurali dinam

ici m
appando e im

m
agazzinando attività e le reazioni che queste suscitano. 

 V
i sono due generi di im

m
agini del corpo: quelle dell’interno del corpo, e quelle provenienti da 

speciali sonde sensoriali che catturano le alterazioni nell’am
biente. In tutti i casi, queste im

m
agini 

hanno origine da un evento del corpo o da un evento che è percepito com
e relativo al corpo. A

lcune 
im

m
agini si riferiscono al m

ondo interno al corpo, altre al m
ondo esterno. In tutti i casi, le 
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im
m

agini corrispondono ad alterazioni nel corpo e nel suo am
biente, trasform

ate nel cervello 
grazie a un com

plesso processo con cui si costruisce la realtà lavorando sulla m
ateria prim

a 
dell’esperienza sensoriale tram

ite l’interazione tra varie aree del cervello e le im
m

agini 
im

m
agazzinate nella sua m

em
oria. L

a costruzione di im
m

agini com
plesse a partire da diverse 

fonti avviene con il legam
e neurale che si raggiunge con la sim

ultanea attività neuronale svolta 
in diverse aree del cervello per raccogliere insiem

e, in un singolo intervallo di tem
po, l’attività 

in arrivo da varie fonti.  
 L

e reti di associazioni di im
m

agini, idee e sentim
enti che vengono connessi nel corso del tem

po 
costituiscono m

odelli neurali che strutturano em
ozioni, sentim

enti e coscienza.  
 C

osì, la m
ente procede collegando in rete m

odelli presenti nel cervello con m
odelli della nostra 

percezione sensoriale che derivano dai contatto che stabiliam
o con le reti di m

ateria, energia e 
attività che costituiscono la nostra esperienza passata, presente e futura (tram

ite la previsione delle 
conseguenze di determ

inati segnali in base alle im
m

agini im
m

agazzinate nel cervello).  
 N

oi siam
o reti in connessione con un m

ondo di reti. O
gni neurone ha m

igliaia di connessioni in 
entrata da altri neuroni, e m

igliaia di connessioni in uscita verso altri neuroni. V
i sono tra i 10 e i 

100 m
iliardi di neuroni nel cervello um

ano, per cui le connessioni sono nell’ordine delle m
igliaia 

di m
iliardi. L

a chiusura dei circuiti crea esperienza: im
m

ediata o accum
ulata nel tem

po. 
 N

oi costruiam
o la realtà in reazione a eventi reali, interni o esterni, m

a il nostro cervello non si 
lim

ita a rispecchiare questi eventi. P
iuttosto, li elabora in base ai propri m

odelli. G
ran parte 

dell’attività 
di 

elaborazione 
è 

inconscia. 
C

osì, 
la 

realtà 
per 

noi 
non 

è 
né 

oggettiva 
né 

soggettiva, m
a una costruzione m

ateriale di im
m

agini che m
escolano ciò che accade nel m

ondo 
fisico (all’interno e all’esterno di noi) con

 l’iscrizione m
ateriale dell’esperienza nei circuiti del 

nostro cervello.  
 Q

uesto avviene tram
ite un insiem

e di corrispondenze, istituite nel corso del tem
po dai legam

i 
neurali, tra le caratteristiche degli eventi e il catalogo di reazioni che il cervello ha a 
disposizione per svolgere la sua funzione regolatoria. Q

ueste corrispondenze non sono fisse. 
P

ossono essere m
anipolate nella nostra m

ente.  
 Il legam

e neurale crea nuove esperienze. P
ossiam

o istituire relazioni spaziali e tem
porali tra 

gli oggetti che percepiam
o. L

a costruzione del tem
po e dello spazio definisce in larga m

isura la 
nostra costruzione della realtà. Q

uesto richiede un livello superiore di m
anipolazione delle 

im
m

agini. O
ssia, richiede la m

ente conscia: una m
ente che sim

bolizza corrispondenze tra 
eventi 

e 
m

appe 
m

entali; 
per 

esem
pio, 

con
 

l’uso 
di 

m
etafore, 

m
olte 

delle 
quali 

derivate 
dall’esperienza del corpo fisico.  
 A

nzi, 
il 

corpo 
fisico 

è 
la 

fonte 
dell’attività 

della 
m

ente, 
inclusa 

la 
m

ente 
conscia. 

M
a 

l’elaborazione 
di 

questi 
segnali 

a 
livelli 

più 
alti 

di 
astrazione 

diventa 
un 

m
eccanism

o 
fondam

entale per la preservazione e il benessere del corpo fisico. C
om

e scrive D
am

asio: «L
a 

m
ente del cervello, arredata dal corpo, governata dal corpo, è serva dell’intero corpo>

 (2003, p. 
206). 
 L

a coscienza probabilm
ente em

erge dalla necessità di integrare un m
aggior num

ero di 
im

m
agini m

entali provenienti dalla percezion
e con im

m
agini della m

em
oria. P

iù grande è la 
capacità di integrazione di un processo m

entale, m
aggiore sarà la capacità della m

ente di risolvere 
problem

i a vantaggio del corpo.  
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Q
uesta 

m
aggiore 

capacità 
ricom

binante 
è 

associata 
con 

ciò 
che 

chiam
iam

o 
creatività 

e 
innovazione.  
 M

a la m
ente conscia ha bisogno di un principio organizzativo per orientare questo livello 

superiore di attività. Q
uesto principio organizzativo è il sé: l’identificazione dello specifico 

organism
o che deve essere servito dal processo di m

anipolazione delle im
m

agini m
entali.  

 A
 partire da una finalità generica di sopravvivenza e benessere, il m

io cervello definisce una 
specifica m

anipolazione m
entale per la sopravvivenza e il benessere di m

e stesso.  
 I sentim

enti, e quindi le em
ozioni da cui essi nascono, svolgono un ruolo fondam

entale 
nell’orientam

ento della m
ente nell’assicurare la destinazione dell’attività verso il giusto corpo 

fisico. In effetti, senza la coscienza, il corpo um
ano non può sopravvivere. L

a coscienza opera 
sui processi della m

ente. È
 l’integrazione delle em

ozioni, i sentim
enti e i ragionam

enti che 
portano alla form

azione delle decisioni a determ
inare questi processi. L

e rappresentazioni 
m

entali diventano m
otori di azione significativa incorporando le em

ozioni, i sentim
enti e i 

ragionam
enti che definiscono il m

odo in cui viviam
o.  

 A
bbiam

o bisogno di com
prendere questo m

eccanism
o per poter afferrare ciò che intendiam

o 
concretam

ente quando parliam
o di politica em

ozionale o quando dico che voglio fare quello 
che m

i sento di fare.  
 E

m
ozioni, sentim

enti e ragionam
enti originano tutti dalla stessa m

odellazione neuronica tra il 
cervello e il corpo fisico, e seguono le stesse regole di associazione e rappresentazione stratificata 
che caratterizzano la dinam

ica della m
ente. 

 A
ntonio D

am
asio (1994, 1999, 2003) ha dim

ostrato, sperim
entalm

ente e teoricam
ente, il ruolo 

prem
inente delle em

ozioni e dei sentim
enti nel com

portam
ento sociale. L

e em
ozioni sono m

odelli 
caratteristici di reazion

i chim
iche e neurali risultanti dall’individuazione da parte del cervello 

di uno stim
olo em

ozionalm
ente adeguato (E

C
S, E

m
otionally C

om
petent Stim

ulus), ossia di 
m

utam
enti nel cervello e nel corpo indotti dal contenuto di una determ

inata percezione (com
e 

un’em
ozione di paura quando ci si trova di fronte a un’im

m
agine della m

orte o che evoca la m
orte).  

 L
e em

ozioni sono im
piantate profondam

ente nel nostro cervello (e nel cervello della m
aggior 

parte delle specie) perch
é sono state indotte dalla spinta a sopravvivere nel corso del processo 

di evoluzione.  
 E

km
an 

(1973) 
ha 

identificato 
sei 

em
ozioni 

di 
base 

riconoscibili 
dappertutto. 

L
a 

ricerca 
sperim

entale m
ostra che l’operato di queste em

ozioni può essere correlato a specifici sistem
i nel 

cervello. L
e sei em

ozion
i basilari sono: paura, disgusto, sorpresa, tristezza, felicità e rabbia. 

 Specie o individui che non sono attrezzati con il corretto sistem
a di percezione em

ozionale 
hanno scarsa probabilità di sopravvivere. 
 L

e em
ozioni sono percepite nel cervello com

e sentim
enti. «U

n sentim
ento è la percezione di un 

certo stato del corpo accom
pagnato dalla percezione di un certo m

odo di pensare, e di pensieri 
con determ

inati tem
i’>

 (D
am

asio, 2003, p. 86). I sentim
enti derivano da m

utam
enti attivati per 

via em
ozionale nel cervello, i quali raggiungono un livello di intensità sufficiente per essere 

elaborati consciam
ente. Il processo del sentim

ento però non è una sem
plice trascrizione di 

em
ozioni.  
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I sentim
enti elaborano em

ozioni nella m
ente nel contesto della m

em
oria (ossia i sentim

enti 
com

prendono associazioni ad altri eventi, direttam
ente vissuti dall’individuo o trasm

essi per 
via genetica o culturale).  
 Inoltre, 

i 
m

odelli 
em

ozionali 
derivano 

dall’interazione 
tra 

le 
caratteristiche 

dello 
stim

olo 
em

ozionalm
ente adeguato e le caratteristiche delle m

appe cerebrali di uno specifico individuo. 
 L

e im
m

agini nel nostro cervello sono stim
olate da oggetti o eventi. N

oi non riproduciam
o gli 

eventi, li elaboriam
o. I m

odelli neurali conducono a im
m

agini m
entali e non viceversa. L

e 
im

m
agini prim

arie su cui opera la m
ente hanno origine nel corpo o tram

ite suoi sensori 
periferici (per esem

pio i nervi ottici). Q
ueste im

m
agini si basano su m

odelli neurali di attività 
o inattività riferiti all’interno del corpo o al suo am

biente esterno. 
 Il nostro cervello elabora eventi (interiori o esteriori) in base alle proprie m

appe (o reti di 
associazioni costituite). T

ali eventi sono strutturati nel cervello. C
ollegando queste m

appe agli 
eventi, il legam

e neurale crea esperienze em
ozionali con l’attivazione di due vie em

ozionali 
definite da neurotrasm

ettitori specifici: il circuito della dopam
ina veicola em

ozioni positive; il 
circuito della norepinefrina trasm

ette le em
ozioni negative.  

 Q
ueste vie em

ozionali sono collegate reticolarm
ente con il prosencefalo, dove si svolge gran 

parte del processo decisionale. Q
uesti sentieri convergenti sono denom

inati m
arcatori som

atici e 
svolgono un ruolo chiave nel collegare em

ozioni a sequenze di eventi. 
 L

’attività cerebrale necessaria a produrre il proto-sé, un passo indispensabile per costituire il 
sé, 

condivide 
alcuni 

m
eccanism

i 
con 

la 
produzione 

dei 
sentim

enti 
nel 

cervello. 
C

osì, 
i 

sentim
enti e la costituzione del sé em

ergono in stretta relazione, m
a è solo quando il sé è 

form
ato che le em

ozioni vengono elaborate com
e sentim

enti.  
 D

iventando noti al sé conscio, i sentim
enti sono in grado di governare il com

portam
ento 

sociale, e in ultim
a an

alisi di influenzare il processo decisionale collegando sentim
enti del 

passato 
e 

del 
presente 

per 
anticipare 

il 
futuro, 

attivando 
le 

reti 
neurali 

che 
associano 

sentim
enti ed eventi. Q

uesta capacità associativa am
plifica in m

isura straordinaria la capacità del 
cervello di apprendere ricordando em

otivam
ente eventi e le loro conseguenze. 

 E
m

ozioni 
e 

sentim
enti 

sono 
connessi 

nella 
m

ente 
per 

orientare 
il 

sé 
verso 

il 
processo 

decisionale in relazione alle reti interne ed esterne del sé.  
 L

a m
ente u

m
ana è caratterizzata dalla capacità di pensare il futuro, che è l’abilità di m

ettere 
in relazione eventi prevedibili con le m

appe cerebrali.  
 P

erché il cervello operi la connessione tra queste m
appe ed eventi esterni, bisogna che abbia luogo 

un processo com
unicativo. In parole povere, la m

ente um
ana si attiva tram

ite l’accesso alle 
m

appe cerebrali che avviene m
ediante il linguaggio. P

erché la com
unicazione avvenga, il 

cervello e le sue percezioni sensoriali necessitano di protocolli di com
unicazione. I protocolli di 

com
unicazione più im

p
ortanti sono le m

etafore. Il nostro cervello pensa per m
etafore, form

e 
cui il linguaggio può accedere m

a che sono strutture fisiche nel cervello (L
akoff e Johnson, 1980; 

L
akoff, 2008). S

econdo l’analisi di L
akoff: 

 
C

om
e dicono i neuroscienziati, «neurons that fire together w

ire together» (i neuroni che attivano insiem
e si 

connettono insiem
e). M

an m
ano che lo stesso circuito viene attivato un giorno dopo l’altro, le sinapsi dei 

neuroni nel circuito si rafforzano finché si form
a un circuito perm

anente. Q
uesto fenom

eno prende il 
nom

e di reclutam
ento neuronale... «R

eclutam
ento» è il processo con cui si rafforzano le sinapsi lungo un
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percorso per creare u
n sentiero nel quale un’attivazione sufficientem

ente forte possa fluire. P
iù i neuroni 

vengono usati insiem
e, e più ne escono «rafforzati>

. Il «rafforzam
ento» è un increm

en
to fisico nel nu

m
ero 

di recettori chim
ici dei neu

rotrasm
ertitori a livello di sinapsi. U

n tale circuito «reclutato» costituisce 
fisicam

ente la m
etafora. C

osì, il pensiero 
m

etaforico è fisico... S
em

plici 
m

etafore possono poi essere 
com

binate m
ediante il legam

e neuronale per form
are m

etafore com
plesse (2008, pp. 83-84). 

 L
e m

etafore sono fondam
entali per connettere il linguaggio (e q

uindi la com
unicazione 

um
ana) ai circuiti cerebrali. È

 tram
ite le m

etafore che si costruiscono le narrazioni. L
e 

narrazioni sono com
poste di fram

e, strutture della narrazione corrispondenti alle strutture del 
cervello che si sono prodotte m

ediante l’attività cerebrale nel corso del tem
po. I fram

e sono reti 
neurali 

di 
associazione 

a 
cui 

è 
possibile 

accedere 
col 

linguaggio 
m

ediante 
connessioni 

m
etaforiche. Il fram

ing consiste nell’attivare specifiche reti neurali. N
el linguaggio, le parole 

sono associate a cam
pi sem

antici. Q
uesti cam

pi sem
antici rim

andano a fram
e concettuali. C

osì 
linguaggio e m

ente com
unicano m

ediante fram
e che strutturano narrazioni che attivano le 

reti 
nel 

cervello. 
L

e 
m

etafore 
traducono 

in 
fram

e 
la 

com
unicazione 

scegliendo 
specifiche 

associazioni tra lingua ed esperienza in base alla m
appatura cerebrale. M

a le strutture dei fram
e 

non sono arbitrarie. Sono basate sull’esperienza, ed em
ergono dall’organizzazione sociale che 

definisce i ruoli sociali all’interno della cultura che poi viene fissata nei circuiti cerebrali. C
osì, 

la 
fam

iglia 
patriarcale 

si 
fonda 

sul 
ruolo 

del 
padre/patriarca 

e 
della 

m
adre/m

assaia 
derivati 

dall’evoluzione e fissati dal dom
inio e dalla divisione di genere del lavoro nel corso della storia, che 

viene poi inscritta nelle reti cerebrali attraverso l’evoluzione biologica e l’esperienza culturale. D
a 

li, se seguiam
o la proposizione di L

akoff, em
ergono i fram

e del genitore autoritario e del genitore 
che cura e protegge (non della padre o della m

adre, perché le m
etafore di genere sono culturali) che 

alim
enta, 

su 
cui 

poggiano 
m

olte 
strutture 

sociali 
e 

istituzionali. M
entre 

è 
aperto 

il 
dibattito 

sull’universalità di quest’ultim
a proposizione (in realtà L

akoff si riferisce specificam
ente alla 

cultura am
ericana), il m

eccanism
o del fram

ing rivelato da L
akoff regge indiscusso. 

 L
e narrazioni definiscono ruoli sociali entro contesti sociali. I ruoli sociali sono basati su fram

e che 
esistono sia nel cervello sia nella pratica sociale. L

’analisi di G
offm

an (1959) sul gioco di ruolo 
com

e 
base 

dell’interazione 
sociale 

si 
fondava 

anch’essa 
sulla 

determ
inazione 

dei 
ruoli 

che 
strutturano le organizzazioni nella società. Il fram

ing risulta dall’insiem
e delle corrispondenze 

tra ruoli organizzati in narrazioni, narrazioni strutturare in fram
e, sem

plici fram
e com

binati in 
narrazioni 

com
plesse, 

cam
pi 

sem
antici 

(parole 
correlate) 

nel 
linguaggio 

connessi 
a 

fram
e 

concettuali, e la m
appatura dei fram

e nel cervello grazie all’azione di reti neurali costruite 
sulla base dell’esperienza (evolutiva e personale, passata e presente). Il linguaggio non è 
sem

plicem
ente lingua verbale; può essere anche com

unicazione non verbale (per esem
pio il 

linguaggio del corpo), oltre che una costruzione di im
m

agini e suoni m
ediata tecnologicam

ente. 
G

ran parte della com
unicazione è costruita intorno a m

etafore perché questa è la via d’accesso al 
cervello: 

con 
l’attivazione 

delle 
reti 

cerebrali 
opportune 

che 
saranno 

stim
olate 

nel 
processo 

com
unicativo. 

 L
’azione um

ana si svolge tram
ite un processo decisionale che coinvolge em

ozioni, sentim
enti e 

com
ponenti di ragionam

ento, com
e m

ostra la figura 3.1 proposta da D
am

asio. Il punto critico in 
questo processo è che le em

ozioni svolgono un duplice ruolo nell’influenzare il processo di 
decisione. D

a una parte, arrivano in m
odo velato le esperienze em

ozionali relative alla 
questione che è oggetto di decisione. D

all’altra, le em
ozioni possono agire direttam

ente sul 
processo decisionale, spingendo il soggetto a decidere com

e si sente. N
on vuoi dire che il 

giudizio diventi irrilevante, m
a che gli individui tendono a selezionare le inform

azioni in m
odo da 

favorire la decisione che sono già inclini a prendere. 
 D

unque il processo decisionale ha due percorsi, uno basato sui ragionam
ento per fram

e, 
l’altro direttam

ente em
otivo. M

a la com
ponente em

otiva può agire sulla decisione direttam
ente, 
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oppure indirettam
ente m

arcando il ragionam
ento con un segnale positivo o negativo che riduce 

lo spazio decisionale in base alla nostra passata esperienza. I segnali rim
andano nell’uno o 

nell’altro senso al corpo, quindi questi segnali sono m
arcatori som

atici. G
li esperim

enti condotti da 
K

ahnem
an e T

versky (1973) sulle decisioni econom
iche sem

brerebbero conferm
are l’esistenza d

i 
questa scorciatoia per passare dalle em

ozioni e dai sentim
enti al processo decisionale senza 

alcuna elaborazione indiretta del pensiero strategico. 

 
 Fig. 3.1. Il processo decisionale secondo A

ntonio D
am

asio. Fonte; D
am

asio (2003, p. 149). 
 L

a com
unicazione, nelle sue diverse m

odalità, svolge un ruolo di prim
o piano nell’attivare le 

pertinenti reti neurali in un processo decisionale. Q
uesto perché «parte della m

edesim
a struttura 

neurale nel cervello è usata quando agiam
o una narrazione e quando vediam

o qualcun altro che 
agisce quella narrazione» (L

akoff, 2008, p. 40). A
nche se tra i due processi esiste una differenza, 

il nostro cervello usa le stesse strutture per la p
ercezione e per l’im

m
aginazione. 

 U
n m

odo in cui l’esposizione alla com
unicazione può influenzare il com

portam
ento è tram

ite 
l’attivazione nel cervello dei cosiddetti neuron

i specchio (G
allese e G

olfm
an, 1998; G

allese et 
aL

, 2004; R
izzolatti e C

raighero, 2004). I neuroni specchio rappresentano l’azione di un altro 
soggetto. A

ttivano processi di im
itazione e di em

patia. R
endono possibile m

ettersi in relazione 
con lo stato em

ozionale di altri individui, un m
eccanism

o che sta alla base della cooperazione 
negli anim

ali e negli um
ani. C

om
unque, i neuroni specchio non agiscono da soli. D

ipendono da 
processi più am

pi nelle reti cerebrali. S
econdo D

am
asio e M

eyer: 
 

L
e cellule nelle aree dei neuroni specch

io non recano in sé significato,. e da sole non sono in grado di 
realizzare la sim

ulazione interna di un’azione... I neuroni specchio in
ducono u

na diffu
sa attività neuronica 

basata su m
odelli ap

presi d
i connettività; questi m

odelli generano la stim
olazione interna e stabiliscono il 

significato delle azioni... T
utto som

m
ato i neuroni che si trovano al centro di questo processo non sono poi 

tanto sim
ili a degli specchi. S

ono più com
e dei burattinai, che tirano i fili di varie m

em
orie... I neuroni 

specchio m
uovono i fili, m

a il burattino vero e proprio è fatto di una vasta rete cerebrale (D
arnasio e M

eyer, 
2008, p. 168). 
 

L
e em

ozioni non sono cruciali soltanto per i sentim
enti e il ragionam

ento, m
a sono anche 

indispensabili 
per 

la 
com

unicazione 
negli 

anim
ali 

sociali. 
I 

neuroni 
specchio, 

attivando 
determ

inati m
odelli neuronali, m

ostrano di svolgere un ruolo im
portante nella com

unicazione 
em

otiva perché le stesse reti neurali sono attivate quando ho paura e quando vedo qualcun 
altro che ha paura, o quando vedo im

m
agini di um

ani che hanno paura, o quando assisto a 
eventi che evocano la paura. Inoltre, i processi di sim

ulazione generati dai m
odelli attivati dai 

neuroni specchio facilitano la costruzione del linguaggio perché presiedono alla transizione 
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dall’osservazione 
e 

l’azione 
alla 

rappresentazione 
generale, 

vale 
a 

dire 
al 

processo 
di 

astrazione. 
L

a 
capacità 

di 
astrazione 

introduce 
l’espressione 

sim
bolica, 

la 
fonte 

della 
com

unicazione tram
ite il linguaggio. 

 G
li effetti dei neuroni specchio e dei m

odelli neuronici da loro attivati assistono la m
ente nella 

rappresentazione degli stati intenzionali altrui (S
chreiber, 2007). I neuroni specchio si eccitano 

quando quando si esegue un’azione e quando si osserva l’azione di u
n altro soggetto. P

erché 
questa azione abbia un senso nel m

io cervello, però, debbo valutare che cosa sta facendo il soggetto. 
L

a corteccia parietale m
ediale è attivata da eventi em

ozionalm
ente adeguati (E

C
S) risultanti 

dalla valutazione che fa dell’am
biente (R

aichle et al., 2001). P
oiché queste regioni m

ediali sono 
attive 

nell’individuazione, 
rappresentazione, 

valutazione 
e 

integrazione 
degli 

stim
oli 

autoreferenziali, diversi neuroscienziati ritengono questa regione del cervello fondam
entale per 

la costruzione del sé (D
am

asio, 1999; D
am

asio e M
eyer, 2008). G

li esperim
enti hanno dim

ostrato 
che la capacità di valutare gli stati intenzionali altrui e di inviare segnali per m

anipolare queste 
intenzioni 

può 
agevolare 

l’evoluzione 
verso 

una 
m

aggiore 
cooperazione, 

inducendo 
m

igliori 
risultati individuali e di gruppo (S

chreiber, 2007, p. 56). 
 L

’attivazione del nostro cervello tram
ite m

odelli neuronali indotti dai neuroni specchio è alla 
base dell’em

patia, l’identificazione o il rifiuto verso le narrazioni della televisione, del cinem
a o 

della letteratura, e verso le narrazioni politiche di partiti e candidati. C
om

e afferm
a L

akoff 
(2008), l’uso della stessa struttura neurale tanto per l’esperienza quanto per la rappresentazione 
dell’esperienza ha «enorm

i conseguenze politiche» (p. 40). N
elle parole di W

esten: «la persuasione 
politica è fatta di reti e narrazioni» (2007, p. 12) perché «il cervello politico è un cervello 
em

otivo» (2007, p. X
V

). È
 per questo che «gli stati che davvero decidono le elezioni sono gli 

stati m
entali dei votanti» (2007, p. 4). 

 In effetti, una m
ole sem

pre crescente di ricerche nel cam
po della politologia e della com

unicazione 
politica ha stabilito l’esistenza di una com

plessa serie di connessioni tra m
ente e potere nel processo 

politico. Il potere, com
e tutta la realtà, è costruito nelle reti neurali del nostro cervello. Il 

potere si genera nei m
ulini a vento della m

ente. 
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C
appellin, R

. (2010), T
he governance of regional know

ledge netw
orks, S

cien
ze R

eg
io

n
a

li, 9, 3, 5-
42. 
 2. T

he process of cognition and of interactive learning  
 K

now
ledge w

hich w
e now

 have on the processes of the hum
an m

ind and brain according to a 
scientific interdisciplinary perspective helps in explaining the relationships betw

een econom
ic and 

social actors in the processes of innovation. A
ccording the indications of the literature on cognitive 

econom
ics (L

oasby, 2002 and 2003; E
gidi and R

izzello, 2003; R
izzello, 1999, 2003; M

etcalfe and 
R

am
logan, 2005), know

ledge creation is the result of a process of pattern m
aking or of the 

classification and reclassification of external stim
ulus.   

 T
he m

ind is a process and not an organism
. W

e are netw
orks in connexion w

ith a w
orld of netw

orks 
(C

astells, 2009). T
he m

ind proceeds by netw
orking patterns, w

hich are stored in our brain, w
ith 

m
odels of our sensorial experience, w

hich w
e derive from

 the contact established w
ith our past, 

present and also future experience, as indicated by our forecasts of the consequences of given 
signals. (D

am
asio, 1999).  

 K
now

ledge sciences show
 that im

provem
ents in the hum

an know
ledge base are possible only w

hen 
outside stim

uli reach the individual’s cognitive system
 and they are integrated and processed w

ithin 
this latter. In fact, the m

odels of neural netw
orks indicate that the creation of know

ledge is the result 
of an adaptive learning or searching process, w

hich leads to new
 synaptic connections of various 

nodes. First, the joint im
pulses or signals com

ing from
 other firm

s or actors should overcom
e a 

certain threshold of intensity: a condition facilitated by the existence of com
m

on standards of 
com

m
unication and routines.  

 A
ny new

 stim
ulus from

 outside of the cognitive system
 is then analyzed to determ

ine if it fits into 
the already existing cognitive system

, categories, experiences, and cultural values. In the positive 
case, an interactive process begins, leading to the search for consistency and com

patibility. O
n the 

other hand, if the stim
ulus is not com

patible w
ith the individual cognitive system

, it is rejected. In 
particular, a cognitive blockade or lock-in effect m

ay be determ
ined by a too low

 accessibility or by 
a too low

 receptivity. T
he accessibility is affected by the existence of infrastructures and institutions 

that m
ay decrease the distance betw

een any tw
o nodes. O

n the other hand, the receptivity is m
ainly 

related to the scope of the diversified know
ledge available to the actor or the firm

 considered 
because that allow

s it to identify useful form
s of com

plem
entarity in the relations w

ith other actors 
or firm

s.  
 T

hus, the external stim
ulus should be com

patible w
ith the internal integrity or “neurognosis” 

(R
izzello, 2003) of the local production system

 and that leads to a gradual process of adaptation. In 
fact, the aim

 to preserve the personal identity in the case of an individual actor and also to ensure 
the survival of the organization or the local econom

y facing external com
petition m

ay represent a 
pow

erful challenge leading to innovation.  
 In fact, the com

patibility w
ith other actors and the success in the adaptation leads to the creation of 

new
 connections or to the reinforcem

ent of existing connections through the developm
ent of 

appropriate routines and institutions (H
ayek, 1937; N

elson and W
inter, 1982), w

hich allow
 the 

saving of the lim
ited cognitive capacity of individuals and organizations and facilitates the process 

of 
reciprocal 

integration 
(L

oasby, 
2003). 

W
hen 

the 
sam

e 
circuit 

is 
repeatedly 

activated, 
the 

synapses of the neurons in the circuit becom
e stronger, till the circuit becom

es perm
anent. T

he 
consciousness of oneself, w

hich w
e m

ay call personal identity, em
erges from

 the need to integrate 
the largest num

ber of m
ental patterns com

ing from
 the perception w

ith the patterns stored in the 
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m
em

ory. N
ew

ly-created know
ledge m

ust be gradually consolidated into routines in order to perm
it 

further creativity (L
oasby, 2007). 

 O
n the other hand, our brain through the m

irror neurons (R
izzolatti and C

raighero, 2004) is capable 
to represent the actions of other individuals, w

hen a person sees another person experiencing an 
em

otion. T
hat activates the processes of im

itation, identification or refusal, em
pathy and trust and it 

is the basic m
echanism

 leading to cooperation betw
een hum

ans. W
e m

ay also say that the identity 
of him

self is transform
ed into a sense of com

m
on belonging or to a collective identity.  

 C
reativity is based on interactive learning or the integration of various abstract logical concepts and 

on the interaction betw
een various econom

ic actors w
ith different and com

plem
entary know

ledge 
and com

petencies. L
earning is the process w

hereby previous existing know
ledge is selected and is 

view
ed in a new

 perspective and existing know
ledge m

ay be reconverted to satisfy new
 em

erging 
needs.  
 C

reativity also leads to a process of differentiation betw
een the know

ledge nodes, enhancing 
com

plem
entarity and cooperation. T

he differences betw
een the various actors and firm

s in a 
know

ledge econom
y and their interdisciplinary integration are part of an evolutionary process, as 

the different technical com
petencies are not static but rather in continuous evolution. 

 T
his m

odel of cognition based on interactive learning is clearly incom
patible w

ith the com
petitive 

or free m
arket approach of standard econom

ics. F
irst, theories of rational choice equilibrium

 
consider know

ledge as exogenous. T
hey assum

e that cognition does not have opportunity costs 
and they do not provide an econom

ic interpretation of its origin
. Second, the cognitive m

odel is 
based on the hum

an capability of pattern m
aking and on the assu

m
ption of the fragm

ented nature 
of the know

ledge distribution
 and on selected connections betw

een a lim
ited num

ber of actors. 
T

hat contrasts w
ith the perfect diffusion of inform

ation, w
hich characterizes the hypothesis of 

rational expectations. T
hird, in the m

odel of interactive learning, the relationships betw
een 

the various econom
ic actors are not based on com

petition and exclusion
 as in the m

arket 
equilibrium

 
m

odel, 
but 

on 
the 

identification 
of 

com
m

on 
aim

s, 
com

plem
entarity 

an
d 

cooperation. 
 O

n the other hand, this m
odel of cognition is also incom

patible w
ith a hierarchical planning 

approach, based on top dow
n decisions, since know

ledge is not a public good to be produced by 
public research institutions, but it is the result of the interaction betw

een various private, collective 
and public actors. T

he cognitive m
odel does not aim

 to indicate “w
hat to do” or to “pick the 

w
inners”, but it rather aim

s to indicate “how
 to do” and to enhance the various factors and phases, 

w
hich have been identified in the process of cognition or know

ledge creation and innovation. 
T

herefore, there is an isom
orphism

 betw
een the patterns of cognition and the m

odels of 
regulation of the relationships betw

een econom
ic actors and w

e m
ay state that both the process 

of 
creation 

of 
new

 know
ledge 

and 
the 

relationships 
of 

cooperation, 
or 

of pow
er 

or of 
com

petition betw
een econom

ic agents are all based on the neural netw
orks of our brain. 
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3. F
rom

 a linear to a system
ic/cognitive m

odel of innovation 
 T

he linear m
odel of innovation (Fagerberg, 2005; B

alconi, B
rusoni and O

rsenigo, 2008) adopts a 
T

ayloristic approach and it is based on a clear division betw
een different phases: basic research, 

applied research, developm
ent, production, m

arketing and diffusion (figure 1). T
hese phases are 

respectively perform
ed by different institutions or organizations, such as: universities and research 

institutions, large firm
s, sm

all firm
s and various auxiliary service activities. M

oreover, each of these 
phases and organizations is producing a different output such as, respectively: scientific articles, 
patents, increm

ental innovation, product differentiations, new
 product design or com

plem
entary 

services.  
 T

his hierarchical sequence of activities corresponds to the organization m
odel of firm

s, prevailing 
in the early 50’ties w

hen the linear m
odel w

as first proposed and the production cycle w
ithin a 

“Fordist” 
firm

 
w

as 
vertically 

integrated 
and 

centred 
on 

the 
m

oving 
assem

bly 
line. 

It 
also 

corresponds to the rational com
prehensive planning m

odel according to w
hich the stage of plan 

design and evaluation anticipate in a linear sequence the stage of plan im
plem

entation.  
 T

he critique to the linear m
odel, such as the “chain linked m

odel” (K
line and R

osenberg, 1986), 
usually 

em
phasizes 

the 
various 

feedbacks 
and 

cycles 
w

ithin 
the 

individual 
firm

s 
betw

een 
production phases and those of com

m
ercialization and research phases and the fact that often the 

factors stim
ulating innovation are not science but rather the experience of users and the need to 

solve technical problem
s occurred in order to respond to the new

 needs of the m
arket (L

undvall, 
1992). 

 
A

 different critique to the linear m
odel m

ay be proposed on the base of a cognitive approach. In 
fact, a process of know

ledge creation is occurring w
ithin each of the functions and tem

poral 
phases of the linear m

odel. K
now

ledge in each phase is in a continuous evolution and it needs to be 
com

bined w
ith different and com

plem
entary know

ledge, w
hich m

ay characterize the other phases 
in the abstract logical sequence indicated by the linear m

odel. K
now

ledge flow
s from

 one phase to 
the other upw

ard or dow
nw

ard phases of the linear m
odel through the interaction betw

een the 
various actors, w

ho play a key role in the individual phases.  
 First, an im

portant and w
ell know

n distinction is that betw
een codified and tacit know

ledge. T
acit 

know
ledge is often only defined in a residual perspective w

ith respect to the concept of codified 
know

ledge. O
n the contrary, codified know

ledge m
ay be considered as the top of an iceberg, w

hich 
has a larger subm

ersed base m
ade of tacit know

ledge. In fact, codified and tacit know
ledge are 

cyclically com
bined together 

(N
onaka and K

onno, 1998, H
ow

ells, 2002) in the process of 
interactive learning and know

ledge creation. In particular, the linear m
od

el does not consider the 
tacit know

ledge but only the codified know
ledge, w

hile tacit know
ledge plays a key role in the 

process of innovation by S
M

E
s in m

edium
 technology sectors, w

here innovation is based on the 
capability to inform

ally search for a solution to local and specific problem
s together w

ith other 
partners.  
 S

econd, 
the 

lim
it 

of 
the 

linear 
m

odel 
consists 

in 
overlooking 

various 
im

portant 
types 

of 
know

ledge different from
 the scientific codified know

ledge, such as engineering based tacit 
know

ledge. A
sheim

, B
oschm

a and C
ooke (2007) introduce the concepts of analytical or science 

based know
ledge, synthetic or engineering based know

ledge and sym
b

olic or creativity based 

developm
ent 

 
production 

 
 

know
ledge 

 
know

ledge 
 

know
ledge 

 
know

ledge 
 

know
ledge 

 
know

ledge 

m
arketing 

 
diffusion 

 
applied research 

 
basic research 

 

 
Figure 1: T

he flow
s of know

ledge in the linear/T
ayloristic m

odel of innovation  
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know
ledge. 

T
o 

these 
w

e 
m

ay 
add 

also 
organizational 

and 
institutional 

know
ledge 

or 
capabilities. T

he science-based or ‘analytical’  know
ledge that is im

portant in high-tech sectors. 
T

he engineering based  or ‘synthetic’ know
ledge that is m

ost im
portant in m

edium
-technology 

sectors and the creativity-based or ‘sym
bolic’ know

ledge that is m
ost  im

portant in low
-technology 

sectors. M
oreover, these different types of know

ledge have a different im
portance in the various 

phases of the linear m
odel, as analytical know

ledge is m
ore im

portant in the research phase, 
synthetic know

ledge in the developm
ent phase and sym

bolic know
ledge in the com

m
ercialization 

phase. 
 

 
H

ow
ever, a m

ore fundam
ental critique of the linear m

odel is the fact it focuses on the process of 
transfer of know

ledge rather in that of the generation of know
ledge. R

&
D

 activity should not 
be considered as a black box transform

ing inputs into outputs, neither is the only process for 
creating new

 know
ledge. O

n the contrary, as indicated by cognitive theories (L
undvall and Johnson, 

1994; N
onaka and K

onno, 1998; L
oasby, 2002 and 2003; E

gidi and R
izzello, 2003; M

etcalfe and 
R

am
logan, 2005), the generation of know

ledge and innovation are the result of an interacting 
learning process occurring in a netw

ork m
ade by various actors. T

hus, the cognitive m
odel 

highlights the interaction betw
een different firm

s and actors, and it has a system
ic nature. 

 T
he cognitive approach can be schem

atically sum
m

arized w
ith the m

odel of “territorial know
ledge 

m
anagem

ent” (T
K

M
) w

hich is indicated in figure 2. T
his m

odel identifies a logical and tem
poral 

sequence of six phases and factors in the process of interactive learning and innovation 
(C

appellin 2003b and 2007; C
appellin, W

ink 2009): external stim
ulus, accessibility, receptivity, 

identity, creativity and governance, as indicated in figure 2.  
 T

his m
odel indicates, first, that the cooperation betw

een tw
o firm

s and the developm
ent of an 

interactive learning process betw
een them

 require an external factor or problem
 w

hich stim
ulates 

them
 to change. S

econd, the firm
s should be close each other and be able to overcom

e external 
obstacles, such as geographic distance and also differences betw

een the languages and institutional 
environm

ents of the respective regions or countries. T
hird, each firm

 should be receptive and able 
to understand the needs of its potential partner. F

ourth, the firm
s should identify com

m
on m

edium
- 

or long-term
 aim

s and they should develop a relationship of trust and of com
m

on belonging, as in a 
regional com

m
unity or in a

d
 h

o
c groups and joint ventures. Fifth, the firm

s should invest and 
com

bine their respective know
ledge resources and capabilities through close interaction aim

ed at 
the discovery of innovative solutions for the 

problem
s considered. F

inally, the firm
s should 

negotiate and agree upon an organizational or contractual m
echanism

, identify precise objectives, 
define policy instrum

ents, and devote financial resources so that ideas can be put into practice. 
 W

hile these concepts have individually been extensively described in the econom
ic literature, they 

have not previously been linked together in a coherent m
odel based on the cognitive science 

literature. In fact, the external “stim
ulus” induced by the opportunities of dem

and or the pressure 

com
bination 

interaction 

creativity 
 

identity 

governance 

receptivity 

accessibility 

innovation 

external stim
ulus 

capabilities 

S
ource: C

appellin and W
ink, 2009 

 

Figure 2: T
he system

ic/cognitive m
odel of know

ledge generation 
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of com
petition, or change in technologies (K

line, R
osenberg, 1986; Fagerberg, 2005), determ

ines a 
tension w

hich leads to the search for a solution to the problem
s of the firm

. T
his search process is 

facilitated by a low
er geographical and/or organizational distance or by a higher “accessibility” to 

potential com
plem

entary partners (K
arlsson, 1997; H

ow
ells, 2002; C

appellin, 2004; B
oschm

a, 
2005; S

im
m

ie, 2005; T
orre, R

allet, 2005). It also requires that these latter have a low
 cognitive 

distance or an appropriate “receptivity” or absorption capacity (C
ohen, L

evinthal, 1990; A
ntonelli, 

2005). T
hen, the creation and strengthening of a com

m
on “identity” m

ade up of com
m

on values, a 
sense of com

m
on belonging, trust relatioships, social or relational capital and high institutional 

proxim
ity (C

apello, 1999; C
revoisier, C

am
agni, 2000; N

ooteboom
, 2000; C

apello, F
aggian, 2005), 

is the prerequisite for cooperation am
ong firm

s and their search for joint solutions. T
hese new

 
solutions are the result of  “creativity” (Florida, 1995; C

appellin, 2003a; W
ink, 2007) or of the 

capability of the various local actors to com
bine different and com

plem
entary pieces of know

ledge 
in an original m

anner, and to interact betw
een them

 in the fram
ew

ork of a collective learning 
process (M

organ, 1997; M
aillat, K

ebir, 1999; K
aiser, P

rangle 2004; G
eenhuizen, N

ijkam
p, 2006). 

Finally, these new
 ideas can be translated into econom

ic innovations only w
hen appropriate 

organizations and institutions or “governance” (P
ow

ell, 1990; C
ooke, M

organ, 1998) prom
ote the 

com
m

itm
ent of appropriate real resources and financial funds and enhance the integration of the 

new
 ideas w

ith com
plem

entary production capabilities.  
 T

hen, innovation is leading to a process of learning and to the developm
ent of the capabilities of 

the individual actors, thus im
proving each of the six factors indicated above. In fact, each of the 

six phases indicated in the system
ic/cognitive m

odel requires a specific set of capabilities.  
 A

s an exam
ple, it is possible to refer to the different types of capabilities or form

s of intelligence 
indicated by H

ow
ard G

ardner (G
a

rd
n

er, H
. (1

9
8

3
) "F

ra
m

es o
f M

in
d

: T
h

e T
h

eo
ry o

f M
u

ltip
le 

In
tellig

en
ces." N

ew
 Y

o
rk: B

a
sic B

o
o

ks). T
hus the perception of the stim

ulus requires: naturalistic 
and existential form

 of intelligence. T
o decrease distances and increase the accessibility requires 

spatial, linguistic and interpersonal intelligence. T
o increase the receptivity requires, intrapersonal, 

bodily, 
interpersonal 

intelligence. 
T

o 
develop 

the 
com

m
on 

identity 
requires 

intrapersonal 
intelligence. T

o prom
ote creativity requires intrapersonal, logical-m

athem
atical, m

usical and spatial 
intelligence. 

T
o 

increase 
the 

governance 
capabilities 

requires 
linguistic 

and 
interpersonal 

intelligence. 
 Finally, innovation of a firm

 is going to change the external selection
 environ

m
ent for other 

firm
s and it m

ay represent the stim
ulus to innovation for them

. T
hat indicates that innovation and 

learning are a dynam
ic and cum

ulative process occurring in a regional or national innovation 
system

 and also across regions and countries. 
 T

he 
system

ic-cognitive 
m

odel 
of 

innovation 
differs 

from
 

the 
m

ore 
traditional 

R
egional 

Innovation System
 approach (C

ooke, H
eidenreich, B

raczyk, 2003; C
ooke, M

organ, 1998) due 
to an explicit reference to the cognitive literatu

re. T
hat allow

s  to establish a logical relationship, 
as indicated in figure 2, betw

een the various factors, w
hich detem

ine the creation of know
ledge and 

are coalesced in an inpredictable m
anner in the regional system

 of innovation approach, w
hich 

rather focuses on the transfers of given technologies. In particular, the system
ic-cognitive m

odel to 
innovation by focusing on the dynam

ic and cum
ulative process of interaction betw

een the 
various factors of the cognitive and learning processes overcom

es the prevailing static nature, 
based on the actual spatial and social structure of the territory, of the interactions and of the flow

s of 
technology betw

een the various actors in the R
egional Innovation S

ystem
 approach and in som

e 
respects also in the Innovative M

ilieux approach (C
apello 1999; C

revoisier; C
am

agni 2000). 
M

oreover, the system
ic-cognitive m

odel m
ay be applied to explain not only the geographical 

clusters but also the sectoral clusters, w
hich overcom

e the regional boundaries.  
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 T
he sequence of relationship indicated by the system

ic/cognitive m
od

el of innovation appears 
m

ost clear in the case of m
edium

 technology sectors, such as autom
obile production or m

achine 
tool productions. In fact, the innovation process in S

M
E

s and in m
edium

 technology sectors has a 
gradual character and it is driven by an intensive interaction betw

een the suppliers and the 
custom

ers and other actors. T
his process of interactive learning (L

undvall and Johnson, 1994; Foray 
and L

undvall, 1996; L
aw

son and L
orenz, 1999) leads to the developm

ent of “tacit” know
ledge 

w
hich is represented by a com

plex set of capabilities, w
hich are localized or idiosyncratic and can 

not easily be transferred (N
onaka and K

onno, 1998; H
ow

ells, 2002; W
ink, 2003; C

appellin, 2003b, 
2004a, C

appellin and W
ink, 2009). A

s the process of know
ledge creation has an interactive and a 

com
binative 

character, 
a 

closer 
geographical 

proxim
ity 

and/or 
a 

greater 
cognitive 

proxim
ity 

facilitate 
the 

interactions 
betw

een 
various 

com
plem

entary 
actors 

and 
the 

com
bination 

of 
com

plem
entary pieces of know

ledge. 
 In these m

edium
 technology sectors the production process is organized in a com

plex supply chain 
and the pressure (i.e. the concept of “stim

ulus”) to innovation derive both from
 the clients and the 

specialized 
suppliers, 

w
hich 

are 
located 

(i.e. 
the 

concept 
of 

“accessibility”) 
in 

the 
sam

e 
geographical area or belong to the sam

e sector or netw
ork. T

he process of co-m
akership leads to a 

form
 of interactive learning, as the cognitive distance (i.e. the concept of “receptivity”) betw

een the 
firm

s is very low
 and the creation of new

 solutions (i.e. the concept of “creativity”) em
erges 

through various form
s of cooperation, w

hich are facilitated by industry associations and other 
intem

ediate institutions (i.e. the concept of “identity”) and are organized in the fram
ew

ork of 
projects steered by various institutions and ad hoc organizations through contractual arrangem

ents 
(i.e. the concept of “governance”) linking the various firm

s.  
 T

hus, the stim
ulus to change and innovation w

ithin firm
s is not only determ

ined by the pressure of 
com

petition, the need to increase productivity and reduce costs, or the opportunity created by the 
supply of m

odern technologies and the use of m
odern equipm

ent. O
n the contrary, especially for 

S
M

E
s in m

edium
-technology sectors, and also for S

M
E

s in service sectors, the m
ost im

portant 
factor is the identification of new

 m
arkets, the aim

 to adapt to changes in dem
and and to satisfy new

 
user needs. T

he desired outcom
e is not so m

uch an increase in productivity indicators, often 
interpreted as a disjoint result, as a rapid and continuous innovation process w

here each change is 
the evolution of previous changes. B

oth entrepreneurship and governance through public/private 
partnerships are required to organize the joint effort of different actors and firm

s. T
he focus shifts 

from
 stim

ulating com
p

etition am
ong the local actors to governance or policies prom

oting 
connectivity and iterative processes of reciprocal adaptation and selection of the best productive 
com

binations.  
 H

ow
ever, even in the high technology sectors, the process of know

ledge creation has recently 
changed. A

 very sim
ilar process of cognition and interaction betw

een various actors can be 
identified even in high technology productions and in R

&
D

 program
m

es and the system
ic-cognitive 

m
odel 

of 
innovation 

can 
be 

applied 
also 

to these 
sectors. 

In 
fact, 

according 
to 

a 
cognitive 

perspective, R
&

D
 activity should not be considered as a black box transform

ing inputs into outputs 
or R

&
D

 funds into patents and publications. In particular, tacit know
ledge of the individual 

researchers, interactive 
learning w

ithin research team
s, netw

orks of 
extensive and system

atic 
international cooperative relationships and concepts such as: trust, identity, leadership and social 
capital seem

 to be key characteristics also of scientific com
m

unities and know
ledge organizations, 

such as scientific associations and journals, and of R
&

D
 activities w

ithin universities and firm
s. 

 For exam
ple, the developm

ent of the thought of individual scientists has been affected by their 
respective local cultural environm

ent. T
he various schools of thought are often related to specific 
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cities or countries and not only to an historical period. M
oreover, learning together is often a 

characteristics of the professional com
m

unities and know
-how

 is often collective and localized. In 
fact, the urbanization econom

ies and the Jacobs externalities (Jacobs, 1969), related to the diversity 
of m

etropolitan areas, or the localization econom
ies, related to the specialization of industrial 

clusters, allow
 to easily identify local com

plem
entary capabilities in the process of innovation. 

 T
herefore, a radical shift of perspective is needed from

 the concep
t of technologies, R

&
D

 
expenditure and rational process of optim

ization of individual firm
s to a new

 perspective 
focused on the processes of know

ledge creation and learning w
ithin netw

orks and on the 
developm

ent of the internal capabilities of firm
s and actors.  
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C
appellin, R

. (2010), K
now

ledge creation and innovation in m
edium

 technology 
clusters, 

in 
Johansson B

., K
arlsson C

. and S
tough R

. (eds.), Innovation, T
echnology and K

now
ledge: T

heir 
R

ole in E
conom

ic D
evelopm

ent, R
outledge, T

aylor &
 Francis G

roup. 
 5. T

he creativity process, tacit know
ledge and cognitive distance 

 W
hile distance has alw

ays been the object of regional research, a greater research effort seem
s to be 

needed in order to study the regional dim
ension of the tw

o other above indicated concepts: 
creativity and speed of innovation. T

he creative process is a key com
ponent of the cognitive process 

as it leads to the creation of a new
 set of know

ledge (A
sheim

 et al., 2007; Florida, 2002; W
ink, 

2007).  
 T

acit know
ledge plays a key role in the process of know

ledge creation. V
arious form

s of interaction 
betw

een S
M

E
s occur in the process of innovation and lead to the sharing of inform

ation, i.e. 
codified know

ledge and “tacit” know
ledge. Internal tacit know

ledge has to be com
bined w

ith 
other’s tacit know

ledge and w
ith codified know

ledge. T
hrough a socialization process w

ith the 
other actors, tacit know

ledge generates collective tacit know
ledge and it m

ay also be transform
ed 

into new
 codified know

ledge, w
hich is the objective of know

ledge m
anagem

ent m
ethods. 

 In particular, as indicated by L
oasby (2003), the actual generation of new

 ideas is necessarily 
tacit and w

hat has not been thought cannot yet be codified. N
ew

 ideas alw
ays develop at the 

frontier 
of 

different 
established 

know
ledge 

fields, 
w

hich 
are 

extended 
into 

new
 

directions. 
T

herefore, the grow
th of know

ledge is alw
ays at the m

argin
 (L

oasby 2003).   
 M

oreover, innovation em
erges by breaking established links in order to create new

 links. T
his 

process is sim
ilar to S

chum
peter’s process of “creative destruction” and it allow

s to establish 
connections betw

een previously separated concepts or actors, breaking or extending established 
borders. B

oth exploration and exploitation are a com
ponent of the creativity process. E

xploration 
is the search for diversity, w

hile exploitation is the search for hom
ogen

eity and com
patibility. 

 C
reativity 

requires 
“com

binative” 
know

ledge 
or 

the 
original 

com
bination 

of 
different 

“specialized know
ledge”, w

hich m
ay be represented by inform

ation, technology, tacit and codified 
know

ledge, in the fram
ew

ork of an iterative process of experim
entation of failure and success 

(A
sheim

 et al., 2007; Florida, 1995, 2002; W
ink, 2007) 

 C
reativity 

is 
based 

on 
im

agination 
and 

pattern 
m

aking, 
w

hich 
allow

s 
to 

establish 
new

 
connections betw

een pieces of inform
ation and know

ledge. It is the result of a process of selection, 
association 

and 
sim

plification
 

(“pattern 
m

aking”) 
that 

allow
s 

to 
com

bine 
different 

and 
com

plem
entary inform

ation, technology and know
ledge borrow

ed from
 various sectors, disciplines 

and regions in the solution of a specific problem
, w

hich stim
ulates action and w

hich usually 
requires the joint contribution of various actors interested to it.  
 C

reativity requires exploration, social interaction and a w
ide set of connections, allow

ing sharing, 
transform

ing, retaining and creating know
ledge. It is based on joint w

ork and it im
plies reflexivity, 

contestation, negotiation and problem
 solving. It m

ay be hindered by the lack of needed 
com

petencies in the local econom
y leading to a situation of lock-in.  

 T
his process is cum

ulative, as creativity or know
ledge creation leads to the developm

ent of new
 

technical and organizational com
petencies, w

hich increases receptivity. In fact, creativity is both a 
factor of a learning process, as it allow

s create new
 know

ledge, and it is also the result of a learning 
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process, as the new
 know

ledge being created im
proves the creative capabilities and the capabilities 

to further develop the learning process.  
 T

his com
plex connection of different parts of know

ledge is characteristic for innovations in 
m

edium
 tech firm

s, as they need to connect new
 ideas and existing know

ledge to solve new
 specific 

problem
s hitherto unknow

n and often exclusively em
erging in the relationship w

ith a single 
custom

er. O
n the contrary, science-driven know

ledge in high tech sectors advances through the 
m

arginal extension of the existing analytical or abstract know
ledge base and through logic or 

m
athem

atical thinking and it is leading to discoveries characterized by a general applicability to 
different problem

s in various fields of production. 
 T

hus, the concept of creativity m
ay be illustrated as the com

bination of the three basic colours: red, 
green and blue, w

hich create all other colours. S
im

ilarly, three pre-existing pieces of know
ledge (A

, 
B

, C
), w

hether com
bined in an original w

ay, give origin to a new
 know

ledge: K
 (C

appellin and 
W

ink, 2009), as indicated in figure 3. T
hat capab

ility to com
bine different specialized know

ledge 
m

ay be defined as com
binative know

ledge. 
 

 
C

reativity does not only require the com
bination of various types of know

ledge, but also the 
interaction betw

een various actors w
hich m

ay have different com
petencies. T

herefore, it is clear 
that creativity in a region is stim

ulated by diversity, as it is typical of the u
rban areas w

hich have a 
highly diversified sectoral structure and is indicated by the concept of urbanization econom

ies 
according to Jacobs (1969). 
 T

hus, three productions: A
, B

 and C
, w

hich are based on three specific fields of know
ledge, m

ay 
create a new

 production K
, w

hich is based on new
 know

ledge, by enlarging the reach of their 
respective specialised know

ledge or by decreasing the cognitive distance, thus overcom
ing the 

barriers, w
hich have previously separated them

.  
 T

his m
odel is analogous to the concept of the W

eber’s “critical isodapane”, w
hich allow

s to 
explain 

the 
spatial 

agglom
eration 

as 
an 

effect 
of 

a 
decrease 

of 
transport 

costs. 
In 

fact, 
the 

enlargem
ent of the critical isodapane, as indicated by the arrow

s in figure 3, allow
s to com

bine the 
different specialized know

ledge, w
hen the adjustm

ent costs of the previous know
ledge are low

er 
from

 the potential benefit in the creation of the new
 know

ledge. In fact, the geographical 
concentration by various productions in a geographical cluster can be substituted by the cognitive 
interaction w

ithin a netw
ork of the sam

e productions located in different regions. 
 T

he new
 know

ledge is the result of the com
bination of previous know

ledge. T
hus, the diversity 

betw
een the three productions and the decrease of the original cognitive distance existing 

A
 

K
 

B
 

C
 

Figure 3: C
reativity as com

bination of different accessible know
ledge 

 
S

ource: C
appellin and W

ink, 2009 
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betw
een them

 is the condition for the creation of variety or for the creation of a new
 

production 
K

, 
w

hich 
is 

different 
and 

distant 
in 

a 
cognitive 

perspective 
from

 
the 

previous 
productions.  
 T

his process of extension and com
bination of existing know

ledge is facilitated in the case of 
tacit know

ledge. In fact, tacit know
ledge can be easier recom

bined than codified know
ledge, as it 

is m
ore im

plicit, am
biguous and flexible. T

hus, recom
bining know

ledge from
 different agents, 

sectors, disciplines and countries is easier, w
hen the tacit com

ponent is very strong. O
n the 

contrary, the codes inherent in different bodies of codified know
ledge usually are too stringent and 

they can im
pose univocal interpretations and rigidities in the use and m

odification of know
ledge 

itself. T
hat, m

ay m
ake these codes incom

patible w
ith each other.  

 T
acit know

ledge is m
ore difficult to be transferred betw

een distant agents, as it requires 
personal contacts and a deep reciprocal know

ledge and trust. H
ow

ever, in som
e cases, the lack of 

geographical 
proxim

ity 
m

ay 
be 

com
pensated 

by 
an 

adequate 
organizational 

or 
institutional 

proxim
ity, w

hich m
ay allow

 to transfer tacit know
ledge at large distance w

ithin organizations and 
institutions. 

T
hus, 

netw
orks 

m
ay 

represent 
the 

appropriate 
organizational 

structure 
to 

organize diversity, facilitate the sharing and com
bination of tacit know

ledge and stim
ulate 

creativity.  
 In fact, tacit know

ledge is not “transferred” as in the case of codified know
ledge, but it rather 

represents a capability w
hich can be learned or taught. T

acit know
ledge m

ay be the result of a 
process of interactive learning, through w

hich som
e local actors in a new

 region develop 
internally w

ith the collaboration of actors of other regions specific new
 creative com

p
etencies, 

w
hich w

ill allow
 them

 to adopt specific and also original process and product innovation. T
acit 

know
ledge cannot be “transferred” internationally as in the case of codified know

ledge through 
better com

m
unication, but only through the organization of netw

orks of international collaboration. 
T

hese netw
orks allow

 to organize processes of interactive learning betw
een the firm

s of different 
countries and to prom

ote the developm
ent of new

 com
petencies in the econom

ic lagging regions 
through the creative com

bination of internal traditional com
petencies and external specialized 

com
petencies. T

hus, the so-called “interregional transfers” of tacit know
ledge m

ay be the result 
of 

a 
E

uropean 
regional 

and 
innovation 

policy, 
w

hich 
develops 

and 
governs 

this 
process 

of 
collaboration and interactive learning betw

een different regions. 
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STUDIARE IL TESTO: PP. 87-96 
 
Schema dei temi principali 
  
4. The complex nature of tacit knowledge and creative capabilities 
 
Tacit knowledge plays a key role in the process of innovation by SMEs in medium technology sectors 
 
Tacit knowledge can be interpreted not as a resource, but rather as a complex set of competencies or capabilities to use the 
available resources  
 
Tacit knowledge or “know-how” is linked to the process of action.  
 
Tacit knowledge is not a stock, which is the result of technology transfers, as codified knowledge, but rather a competence, 
which is the result of a learning process, which most often has a collective nature.  
 
Tacit knowledge is essential both in explaining the capabilities of an individual actor to think and to act and also in explaining 
his capabilities in the interaction with different actors.  
 
Tacit knowledge is more ambiguous, redundant and fungible than codified knowledge. 
 
Tacit knowledge plays a key role in the process of knowledge creation. As indicated by Loasby (2003), “the actual generation 
of new ideas is necessarily tacit. What has not been thought cannot yet be codified”.  
 
The creation of knowledge is the result of a cognitive process, which may be represented as a cumulative cycle made of 
different phases, in which the role of tacit knowledge is crucial.  
 
A key form of tacit knowledge in the process of innovation is represented by creativity. 
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The human mind reacts to external stimulus according to the previous knowledge and structures, and changes cannot be easily 
accepted unless they are framed.  
 
Routines, order and sense of place are a psychological need of the human mind, as they help to pattern making and to orient 
themselves, which is crucial for survival. There is  balance between order and creativity, as order facilitates creativity and 
successful knowledge creation determines new routines.  
 
 
Creativity is the result of a process of selection and of association and simplification (“pattern making”) that allows to combine 
different and complementary information, technology and knowledge borrowed from various sectors, disciplines and regions 
in the solution of a specific problem, which stimulates action and which usually requires the joint contribution of various actors 
interested to it.  
 
Creativity requires exploration, social interaction and a wide set of connections. 
 
Creativity is not only the capability of an artist. 
 
The creative process is a fundamental component of a cognitive process, through which various sets of knowledge are first 
searched, identified, understood, analysed for similarities and finally brought together by adapting and extending their 
significance leading to the creation of a new set of knowledge.  
 
As the combination of the three basic colours: red, green and blue, creates all different colours, creativity requires the 
combination of previous knowledge. However, it also requires an enlargement of the cognitive distance, which is indicated by 
the arrows in the figure 3.  
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8. diffusion of the codified knowledge 

between the various firms and sectors, 
 
7. codification of tacit knowledge through 

socialization activities, 
 
6. development of collective forms of tacit 

knowledge within the organizations and 
institutions, 

 
5. development of interactive learning 

processes through the exchange of tacit 
knowledge between individuals, 

 
1. understanding and internalization of 

codified knowledge, 
 

2. invention or the creation of new 
codified knowledge through the 
original combination of existing 
elements of codified knowledge, 
 

3. innovation or  application of 
codified knowledge in the solution of 
specific application problems, 
 

4. education or transformation of 
codified knowledge into individual 
competencies or skills, 

 
 

 
Figure 3: The cycle of knowledge creation 
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Openness, connectivity, increased accessibility and receptivity are key conditions for knowledge creation.  
 
New ideas always develop at the frontier of different established knowledge fields, which are extended into new directions. In 
fact, the growth of knowledge is always at the margin (Loasby 2003).  
Moreover, innovation emerges by breaking established links and creating new links. This process is similar to Schumpeter’s 
process of “creative destruction”. 
 
This process of extension and combination of existing knowledge is facilitated in the case of tacit knowledge.  
 
This process is cumulative, as creativity or knowledge creation leads to the development of new technical and organizational 
competencies, which increase receptivity. Learning and competencies are linked by a bidirectional relationship. 
 
Policies aiming to promote creativity are different in the various sectors.  

A 

K 

B 

C 

Figure 3: Creativity as combination of diverse accessible knowledge 
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Creativity does not only consist in the adoption of specific product and process innovation within an individual firm, but also 
in the design of medium term projects having a collective nature with the participation of various SMEs and large firms.  
 
The most appropriate characteristics of a governance structure for the relationships to promote creativity  
 
Tacit knowledge is more difficult to be transferred between distant agents. In some cases, the lack of geographical proximity 
may be compensated by an adequate organizational or institutional proximity. 
 
In fact, tacit knowledge is not “transferred” as in the case of codified knowledge, but it rather represents a capability which can 
be learned or “thought” as the result of a process of interactive learning. 
 
Tacit knowledge can not be “transferred” internationally as in the case of codified knowledge through better communication, 
but only through the organization of networks of international collaboration.  


